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he sono poi principalmente Intesa-
SanPaolo e Unicredit (e, in coda,le al-
tre). Tutto noto. Ma il riassunto di
queiprogetti gridatocosì inprimapa-
gina dall’organo confindustriale,
mentresta iniziandolavisitadeicom-
missari della Bie che dovranno deci-
dere se promuovere o meno la candi-
datura milanese, quel "debito" grosso
grosso sbattuto in faccia non metto-
no certo allegria tra i partigiani di Mi-
lanointernazionale.Amenochenon
si legga la sortita di Ferruccio De Bor-
toli come una perorazione: dateci
l’Expo, altrimenti...
L’Expo significa tanto: per Milano è
ovvio, ma anche per il destino politi-
co della signora Moratti, ambiziosa
contropartedellostessopresidentere-
gionalenellascalataaldopo-Berlusco-
ni, e soprattutto per la sorte dei "nuo-
vi immobiliaristi milanesi", che non
sonogli speculatoridegli anni sessan-
ta, quelli del "rito ambrosiano", quelli
dei palazzoni costruiti in deroga al
piano regolatore e poi "regolarizzati"
dalle varianti su misura allo strumen-
to urbanistico.
In gara oggi (ma in realtà dentro una
sorta di oligopolio collusivo) nella
spartizione della città ci stanno altre
figure, di ben altro peso, in felice sin-
toniaconil sistemabancario italiano,
figure che non hanno bisogno di in-
frangere le regole e di rubare sul ce-
mento: le regole dopo dieci anni di
giunta Albertini e un anno di giunta
Moratti, dopo undici anni di Formi-
goni, si fanno secondo il principio
che è il mercato a dettarle. Dal mo-
mentochesiamo tutti "liberisti" e che
fermare o condizionare l’invasione
del mattone potrebbe apparire poco
moderno e contro lo "sviluppo".
L’Expo 2015 sarebbe una tavola im-
bandita per le migliore forchette, tra
immobiliaristi e costruttori, ma an-
che tra bancari, assicuratori, famiglie
di vecchia ricchezza, eccetera eccete-
ra. Un esempio, per spiegare le attese
molto concrete: la delibera del consi-
gliocomunalechetocca l’accordodel
19 luglio scorso per la concessione in
diritto di superficie al Comune di Mi-
lano di 1.280.000 metri quadrati di
terreno, metà di proprietà della Fon-
dazioneFieraMilano, l’altrametàdel-
la famiglia Cabassi, al confine con la
nuovafieradiRho-Pero.Un’areabrul-
la. IlComuneseneservirà,perospita-
re strutture e servizi utili all’Expo
2015, permanenti, ma anche tempo-
ranei.
Chiusa l’Expo, qualcosa resterà alCo-
mune(55milametriquadri)equalco-
sa resterà in piedi (come una grande
torre-simbolo dell’Expo), molto verrà
demolito(aspesedelComune)perre-
stituire ai legittimi proprietari (alla fa-
miglia Cabassi e alla Fondazione Fie-
ra cioè alla Compagnia delle opere)
quel ben di Dio ripulito, aggiustato e
dotato di ogni confort (cioè delle più
copiose infrastrutture: autostrada,
metropolitana, ferrovia, aereoporto)
per destinarlo alle più belle imprese
immobiliari.Naturalmente l’ammini-
strazione comunale vigilerà e decide-
ràalmomentobuono. Intanto labac-
chettamagicadell’Expotrasformereb-
be una distesa incolta in una gigante-
scaopportunitàdicementoe rendite,
riservandonaturalmente,siccomesia-
mo tutti ambientalisti, la metà del-
l’area a verde, verde che poi, al mo-
mento, si può anche rivedere e maga-
ri tagliare e "contare" come nel gran-
deprogetto,questonell’areadellavec-
chia Fiera, di CityLife, dove secondo
la tradizione, nella somma entrano le
aiuolespartitrafficoe igiardinicondo-
miniali. Quello che secondo l’ex sin-
daco Albertini, autentico padre am-

ministrativo dell’operazione CityLi-
fe, sarebbe dovuto diventare il Cen-
tral Park di Milano, alla fine contrap-
porrà la miseria di 12 ettari ai quattro
milioni di metri quadri di New York,
dodici ettari spezzettati appunto tra
aiuole, marciapiedi, condomini.
CityLife si riconosce facilmente, è già
entrato prima che si sia alzato di un
metro nel cosiddetto immaginario
collettivo dei milanesi e soprattutto
nella protesta collettiva: è il progetto
dei tre grattacieli, di Arata Isozaki, di
ZahaHadidediDanielLibeskind(l’ar-
chitetto di Ground Zero), che l’asses-
sore alla cultura Vittorio Sgarbi giudi-
cò con il suo colorito linguaggio: "Tre
cessi senza forma e senza figura".
In realtà il confronto, malgrado i pre-
stigiosi architetti ingara, almomento
della scelta è stato soprattutto tra cor-

date.ControquellediPirelli eUnicre-
dit (conRenzoPiano)ediRisanamen-
to, Fiat Engineering, Astaldi, Ipi (con
Rafale Moneo, Frank O. Gehry, Nor-
man Foster, Cino Zucchi, eccetera ec-
cetera), ha vinto quella internaziona-
le di CityLife, composta da Generali
Properties, Ras, Gruppo Lar Desarol-
los Residenciales, Lamaro e, infine,
Progestim e cioè Fondiaria Sai e quin-
di Salvatore Ligresti.
Sono stati loro a presentare l’offerta
più alta per l’acquisto dell’area:dalla
base d’asta di 300 milioni di euro so-
no saliti fino a 523 milioni di euro.
Tanto investimento fa intuire sogni
d’oro, che per tradursi in realtà chie-
dono soprattutto volumetrie presti-
giose.
Pazienza se significheranno inquina-
mento, congestione e persino ombra

e ristagno d’aria (come ha denuncia-
to uno dei tanti comitati in lotta). La
solita "licenza" consentirà, infatti, di
raddoppiare l’indice di edificabilità
della zona: dal consueto 0,65 mq/mq
(quello previsto a Milano per i nuovi
progetti sulle aree dismesse) a 1,15
mq/mq. Conseguenza: quasi un mi-
lione di metri cubi edificabili. Visto
che il valore di un terreno è diretta-
mente proporzionale al suo indice di
edificabilità sembra piuttosto eviden-
tequalebusinessspeculativopossace-
larsidietrounosfruttamentotantoin-
tensivo del nuovo quartiere fieristico.
Con CityLife è tornato sulla prima li-
neadeimattoniSalvatoreLigresti: era
un re dei mattoni negli anni gloriosi
di Craxi, prima di diventarlo anche
tra le assicurazioni. Ma il ritorno del-
l’ingegnerediPaternò rivela il mecca-
nismo, cioè la mano pesante dei "po-
teri forti".
Nella deregulation milanese all’inse-
gna del mercato, una regola almeno
non può mancare e la sta dettando il
vecchiodemocristianomanualeCen-
celli, che diventa il "vero" piano rego-
latore. La città si ridisegna per "corda-
te": se la Fiera va a Ligresti, la Fiat en-
traall’Om,ZuninosiprendeMonteci-
ty (con il nuovo quartiere Santa Giu-
lia), laBicoccavaaPirelli, il gruppoHi-
nes (con una straordinaria mobilita-
zione di banche, da Intesa a Unicre-
dit, Mediobanca, Banca Popolare di
Milano, Montepaschi, Antonvene-
ta...) si insedianell’affarepiùclamoro-
soquello che riguarda le aree Garibal-
di-Repubblica-Isola-Varesine, cioè un
agglomerato, una sorta di spina nel
cuorediMilano,digrandeaccessibili-
tà (metropolitana piùtreni epassante
ferroviario).
Più tutto il resto, cioè una miriade di
interventidiminorpeso,cheavrebbe-
roconsentitoinunacoraggiosapiani-
ficazione urbana di non buttar risor-
se, che non sono infinite per quanto
generose, leareedismesse, learee libe-
re di industrie, che si contano (o si
contavano, ormai) nella iperbolica
misura di sei milioni di metri quadri.
Interventi che si chiamano Manifat-
tura Tabacchi (accanto alla Bicocca,
ancora Ligresti), Cartiera Binda (Alza-
ia Naviglio Pavese), Marelli-Adriano
(verso Sesto San Giovanni, cioè a
nord), la ex Mottao laexOsram.Una
nomenklatura in perdita dell’indu-
stria milanese, fino agli anni settanta,
che serve ora a ridisegnare in forma
terziaria e residenziale (di lusso) la cit-
tà, con poche eccezioni di peso socia-
le e culturale, ovviamente in ritardo,
come la Biblioteca europea di Porta
Vittoria. Più le piccole speculazioni,
che si chiamano parcheggi sotterra-
nei o che si chiamano sottotetti recu-
perati e rialzati, fino davvero a cam-
biare il paesaggio urbano, guardando
dall’alto verso il basso: quasi seimila
interventi contati tra il 1999 e l’anno
scorso.
Nel corsodi un decennio soffitte e so-
lai, depositi di roba vecchia, sono di-
ventati 800 mila metri con una desti-
nazione d’uso,quella residenziale, as-
saipregiata inunacittàcomeMilano,
in vetta nella classifica dei costi per le
abitazioni: si calcola che siano state
mobilitate risorse per un miliardo,
che il valore immobiliare di quei sot-
totetti sia salito a due miliardi e mez-
zo o tre, che il Comune infine abbia
raccolto in oneri di urbanizzazione
140 milioni di euro.
Non sono briciole anche di fronte a
quanto di clamoroso è già accaduto
(allaBicocca, alla Bovisa, all’exPortel-
lo)estaaccadendoaltroveesoprattut-
to nell’area che fu Montecity a Rogo-
redo e nella zona frammentata tra le
ex Varesine, la stazione Garibaldi e
l’Isola.Aree infrastrutturate, semicen-
trali o centrali, strategiche rispetto al-
la città e rispetto a una idea di qualità
urbana dettata dalla qualità della vita
di chi dovrebbe abitarla.
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La città si ridisegna per
cordate, come insegna
il manuale Cencelli:
a Zunino è toccata
l’area Montecity

Con il progetto Citylife
torna in pista
Salvatore Ligresti, già
protagonista nell’era Craxi
sopravvissuto a tutto

■ di Luigina Venturelli

■ di Oreste Pivetta / Milano / Segue dalla prima

Cose mai viste a Milano. Dalle pareti
deipalazzi sonospariti igraffiti,cancel-
lati dalle decine di operai che hanno
spazzato per giorni le strade muniti
d’idranti e detergenti. Sul piazzale del-
la stazione Centrale non si trovano né
cartacce abbandonate, né lattine vuo-
te di birra, né le facce poco raccoman-
dabili che normalmente animano la
zona, chissà dove hanno traslocato.
La città si è ripulita per gli ispettori del
Bureau International del Expositio-
nes, da ieri in missione in Italia per ve-
rificare sul campo la candidatura del
capoluogo lombardo all’Expo 2015.
Ingarac’èanchelaturcaSmirne, ilvin-
citore si conoscerà solo a marzo, ma
nel frattempo si può registrare un pri-
mosuccesso: seidelegati stranierihan-
nopotuto dove annidi lotte dei comi-
tati di quartiere hanno fallito. Dal loro
giudizio, e dalla geopolitica dei paesi
sostenitori dell’Italia, dipenderà l’asse-
gnazione di un evento da 29 milioni
di visitatori attesi e da 15 miliardid’in-
vestimenti previsti.

Tutte le istituzioni cittadine sfoggiano
il loro miglior sorriso, i giovani del co-
mitato spontaneo Milan Expo Com-
mittee organizzano una catena uma-
na d’accoglienza in piazza della Scala,
il sindaco Letizia Moratti li riceve in
mattinata nella sala più bella di Palaz-
zo Marino. Al termine del colloquio,
una prima presentazione del corposo
dossier con le linee guida della candi-
datura Milano, si pende dalle loro lab-
bra: «Excellente - si lascia sfuggire il

presidente della commissione, Vicen-
teGonzalesLoscertales - mabisognerà
aspettare i prossimi giorni per confer-
mare questa prima impressione».
Il tour de force milanese è solo agli ini-
zi.LadelegazionedelBievieneaccom-
pagnata in metropolitana alla fiera di
Rho Pero: la vela di Fuksas è tirata a lu-
cido, ovunque si trovano fiori e mani-
festi con l’uomo vitruviano di Leonar-
do. Il programma è serrato: una breve
sosta per osservare il cantiere delle fer-

rovie, le riunioni tecniche per entrare
nei dettagli del piano (sito, eventi, riu-
tilizzo delle strutture a fine Expo), un
giro in elicottero per fare il sopralluo-
go dell’area dove sorgeranno le nuove
strutture (8 padiglioni su 1,1 milioni
di metri quadrati).
Il gran finale li attende al trentunesi-
mo piano del Pirellone: alle sette di se-
ra si accendono i proiettori di luce da
oltre mille kilowatt di potenza, evolu-
zione tecnologica dei fuochi d’artifi-
cio, che disegnano nel cielo buio le sa-
gomedeigrattacieli che infuturocam-
bieranno il volto della città. Per tre
giorni si potranno ammirare virtual-
mente i progetti City Life, Portello,
Santa Giulia, Garibaldi-Repubblica e
nuova sede della regione Lombardia,
prima che la luce colorata lasci lo spa-
zio al cemento.
La delegazione del Bie partirà domani
seraperRoma,doveincontrerà ilpresi-
dentedellaRepubblicaGiorgioNapoli-
tano e il premier Romano Prodi. Ma
Milano la riempirà di coccole fino al-
l’ultimo minuto disponibile, pranzo a
casa Berlusconi compreso.

Expo 2015, l’esame dei commissari al sindaco Moratti
Per far bella figura pulizie straordinarie in città. La delegazione a pranzo da Berlusconi, poi da Napolitano e Prodi

I signori del mattone
padroni di Milano

EXPO E OLTRE La capitale dell’industria italiana è

diventata la città dei mille cantieri, una metamorfosi

che cambia lo skyline ma anche la mappa del potere:

meno fabbriche e più immobiliaristi, vecchie volpi e

nuovi arrivati. Alla fine comandano i soldi delle ban-

che, mentre la politica resta ai margini

L’INCHIESTA
Una valanga di appalti
miliardari ha investito

il capoluogo e se arriva
l’Expo sarà una manna
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Un gruppo di giovani, manifesta in favore dell’Expo Foto di Dal Zennaro/Ansa/I51

La delegazione internazionale per la scelta della sede dell’Expo 2015 ieri a Milano

Sulle antiche aree industriali
si costruisce la città
del futuro, tra ricchi affari
e speculazioni da record

15
martedì 23 ottobre 2007


